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Romano d’adozione ma longianese di
nascita e di sostanza, Sante Pedrelli, pur
separatosi dalla Romagna fin dal 1967,
negli anni di lontananza non ha mai inteso
disimparare né tantomeno sconfessare  il
linguaggio e dunque le parole della sua fan-
ciullezza.
Apprese e pronunciate nel dialetto di una
Longiano a quei tempi saldamente legata
ad una civiltà contadina refrattaria, all’ap-
parenza, a qualsiasi mutamento ed influsso
proveniente dall’esterno, queste espressio-
ni, ricche di un’efficacia e di una corporei-
tà che non trovano soverchi riscontri nella
poesia dialettale degli ultimi decenni, flui-
scono intatte in un verseggiare che, alla pari
del suo paese d’origine, fluttua tra litorale
ed entroterra in perenne bilico, irrisolto e
tuttavia consapevole, fra passato e presente,
sogno e ragione.
Un debutto ampiamente ponderato, quello
poetico di Pedrelli, atteso che il suo primo
passaggio in libreria risale a quell’età nella
quale, come lui stesso afferma, […] e’ crès e
pòil \ te nès e t’agli urèci1, in ogni caso questa
misura nel proporsi, tale deliberato riserbo
assecondato per oltre mezzo secolo, non si
sono rivelati sufficienti ad impedire che il
poeta fosse inquadrato, fin dalla comparsa
de L’udòur de vent, nel ristretto novero degli
autori che hanno conferito prestigio alla
poesia romagnola sino a questo preambolo
di Duemila, un preambolo che, per quanto
riguarda Pedrelli, è già stato partecipe del-
l’uscita di due significanti opere poetiche: E
nòud me fazulètt cui ha fatto seguito, a sei
anni di distanza, questa A gli’ ómbri cui ci si
sta dedicando e che comprende le sue cose
più recenti, molte delle quali affatto inedite.
Indotte dalle più eterogenee motivazioni,
ma tutte inscindibilmente marcate dalla pre-
senza del dialetto, queste nuove poesie di
Sante Pedrelli, a lungo vagliate prima di con-
fluire in una raccolta che già dalla suggestio-
ne del titolo ci regala molteplici cause di
riflessione, non solo si fanno leggere d’ac-
chito, ma fungono poi da vivace incentivo a
che non ci si accontenti di un unico somma-
rio approccio, affidando piuttosto alla

prima lettura il compito di dischiudere il
cammino alle successive, ed assecondando
in ciò una sorta di relazione virtuosa che si
ripropone in via autonoma da una pagina
all’altra, facendoci scoprire ogni volta qual-
cosa di diverso, di nuovo, di stimolante.
La silloge è composta da cinquanta liriche
suddivise in cinque esplicite sezioni, percor-
se ed armonizzate fra loro da quel persuasi-
vo versificare dall’estro lapidario, caustico e
sferzante che, fin dagli esordi, ha contraddi-
stinto il suo modo di accostarsi alla poesia.
Di efficace nettezza epigrammatica, dun-
que, le conferme del suo esuberante amore
per la vita in ogni suo aspetto e manifesta-
zione, erotismo compreso (…però \ a fè
l’amòur l’è bèl2), un eros che nel poeta si
stempera in una carnalità solare, gioiosa,
scevra da falsi pudori e da ipocriti quanto
intransigenti moralismi di facciata:

L’amóur int un bósch

L’è bel a fè l’amóur ad sparaguéid
in pì t’un bósch, tuchès basés ciapès
sòta i ócc di guardóun e sla pavóura
di carabinir a caval…3

I lunghi anni trascorsi lontano dalla Roma-
gna hanno necessariamente lasciato una
percettibile traccia nella sua formazione
poetica e lo stesso hanno fatto il lavoro, l’at-
to stesso del vivere, l’assiduo impegno poli-
tico in ambito progressista:

Sucialésta

A m’ so cardóu
che sucialésta
e’ vlòiva déi
no dvinta un sgnòur:
a i l’ò pu fata.4

Ma in primo luogo, nell’intera opera di
Pedrelli s’intende sempre, e ben salda, la
consapevolezza della propria terra e della
propria provenienza. 
Da un rappresentativo segmento della sua
produzione si estrinseca tenace il rimpianto
per gente, luoghi ed immagini, da cui circo-
stanze e necessità lo hanno diviso. Ora che
vive lontano dal luogo di origine, reconditi,
ma non per questo meno attivi ed impel-

Sante Pedrelli

A gli’ òmbri

di Paolo Borghi

Sante Pedrelli (classe
1924) è originario di Lon-

giano, un comune della
collina romagnola ubicato
a metà strada fra Cesena e

Santarcangelo. Pur senza
conseguire la laurea, ha

studiato Lettere Moderne
presso le facoltà universi-

tarie di Bologna e di
Roma, dove ha inoltre fre-
quentato il corso per assi-
stente sociale del CEPAS.  
A Longiano ha ricoperto
la carica di sindaco negli
anni fra il 1951 e il 1958

e in seguito è stato diri-
gente sindacale a Cesena,
Forlì e Roma, città nella
quale, da quarant’anni,

ha trasferito lavoro e resi-
denza. 

Poco più che ventenne
esordisce quale poeta

sulla Piè e successivamen-
te, nel corso degli anni,

suoi versi vengono pubbli-
cati su molteplici antolo-

gie e riviste del settore.
L’udòur de vent, il suo

primo libro di poesie,
appare a Roma nel 1993
presentato da C. Vivaldi,
da lì a quattro anni gli fa

scorta E’ ghéfal, edito a
Faenza nel 1997 da Moby-

dick con la prefazione di
R. Turci ed in seguito, nel

2003, E’ nòud me fazulètt
(Rimini, Raffaelli Editore,

prefatore P. Civitareale).
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lenti, lo raggiungono stupori di suoni
un tempo così consueti, briciole di pas-
sato, facce e protagonisti di un ambien-
te incalzato senza indulgenza dal neces-
sario ma acerbo consumarsi degli anni.
Non è concesso il ritorno, non è dato
aggrapparsi alla pur piccola illusione
del ribadirsi d’esperienze, ormai ana-
cronistiche ed attive unicamente nel
ricordo, l’unica terapia sensata è delega-
re alla pagina il compito di una possibi-
le, duratura custodia.

Tin bòta insén sa mè
libritéin dla mimória:
quant nómar, quanti strèdi!5

Ecco dunque devoluto a questo “libricci-
no della memoria” (dal quale il poeta
attinge senza far mai ricorso a sterili
emotività ed inutili sentimentalismi) il
compito di confutare e di controbilan-
ciare in qualche modo quel presagio di
transitorietà, connaturato da sempre
nell’illusoria concretezza del quotidiano.
La molteplicità dei temi trattati, unita
ad un ideale di rivalsa nei confronti di
principi etici mal interpretati, e all’istin-
tivo impulso di non cedere in modo
acritico alle tensioni che questi inevita-
bilmente suscitano, sembra condurre il
poeta a contemplare gli eventi che
costellano la vita dell’uomo da una
posizione di privilegiata imparzialità;
soltanto da questa, sublimando in poe-
sia il turbamento insito nel compito
stesso di campare, egli sarà in grado di
prendere coscienza del tempo pur
ordendo stratagemmi per illuderlo:

Partenza

E’ temp e’ cór, e’ temp u n’fa rinscèida,
e’ pióv, la tèra la i è nóuda,
s’a voi aviém l’è óura.

- Spéta che t’a t’ci scórd la sciérpa! -
Unâ scóusa par no fèm partéi,
e s’a pardéss e’ treno? 6

Solo da quel piano, propizio quanto
provvidenziale, saprà prendere impar-
zialmente atto del debito che acquisia-
mo, nascendo, col tempo e con una
morte pianificata a contrarre le frontie-
re dell’esistenza (Muréi l’è un dvóir, né
sgrèzia né cundana7), così come del peso
e della sofferenza di vivere (Fadèiga e
sacrifèizi,\ quèst l’è e’ ritrat de’ temp), o
della travagliata, struggente complicità
che alberga tra fede e dubbio nell’ani-
mo della gente:

Patér e dóbbi

Vò si patér
mè si mi dóbbi
o mà
ach stória lòunga
dóintra un tumbóin.8

Unicamente da lì, insomma, giungerà
ad acquisire la saldezza indispensabile a
fargli accettare, in un amalgama di ras-
segnato fatalismo e di rimpianto, l’im-
praticabilità di un’utopia alla quale
aveva pur sempre dedicato passione,
vita ed impegno:
E mè, vècia furméiga
a faz bóus e muntagni
int un avènz ad tèra,
e’ mond e’ va cm’e’ va,
a n sò sté bon d’cambiél.9

Ma questo, nel poeta, si rivelerà essere
un sentimento di rinuncia e di  scon-
forto comprensibile quanto accidenta-
le, che non esprime dunque un’effetti-
va capitolazione, venendo piuttosto
surrogato da successivi propositi alla
cui conquista, giocando con piglio allu-
sivamente ironico a schivare, sdramma-
tizzandole, le complicazioni connatura-
te all’indole stessa dell’uomo, egli recla-
ma ed esprime con irruenza la propria
attitudine al conclusivo traguardo del-
l’autodeterminazione:

La mascra 

Un bel mumóint a m’stóf
e a dégh s-ciao ma tótt,
a i ò buté la mascra
a n’ò piò gnent ad mì.

E a so la fóia d’érba,
la fóia ad pangastrèla,
ch’la cor se fióm dla véita
la va a caval dagli óndi.10

L’assillo della fugacità del tempo e delle
cose dell’uomo, la diffidenza nei riguar-
di del futuro, l’idea di precarietà impli-
cita, ad esempio, in questa zirandla de’
temp:

La zirandla

A sèm sté fortuné
tla zirandla de’ temp:
una véita da póch
tra un insógn e un castéigh.11

…che nel nome stesso di girandola rac-
chiude un concetto poco rassicurante di
vorticosità ed impellenza, non sono
certo assenti dalle pagine del libro,
eppure la loro apparente assolutezza si

rivela, dopo tutto, quanto mai fortuita
ed ingannevole, non fosse altro che per
quell’icastico t’al sé ch’a chèmp d’avciaia12

di pagina 100, un verso predisposto, è
vero, alle più disparate interpretazioni
ma che, scritto da un autore che ci spro-
na a litigare con la morte (Bsogna ragnè
sla mórta \ sinò la cmanda lì.13), non è
incauto considerare alla stregua di un
istintivo patto d’intesa col domani, o
meglio di una vera e propria dichiarazio-
ne di intenti: quando possiedi e gestisci
la facoltà di “campare di vecchiaia” con-
corde o dissenziente, consapevole o
ignaro sei in sintonia con l’immortalità. 

Traduzioni

1. da L’età (dedicata a Tonino Guerra) […] cre-
sce il pelo \ nel naso e nelle orecchie.
2. da Novembre. […] però \ far l’amore è
bello.
3. L’amore in un boschetto. È bello far l’amo-
re di nascosto \ in piedi in un boschetto, toc-
carsi baciarsi prendersi \ sotto gli occhi dei
guardoni e con la paura \ dei carabinieri a
cavallo.
4. Socialista. Credevo \ che socialista \ voles-
se dire \ non diventare ricco: \ ce l’ho pur
fatta.
5. da In ricordo di mia sorella. Resisti assieme
a me,\ librettino della memoria:\ quanti
numeri, quante strade!
6. Partenza. Il tempo corre, il tempo non fa
riuscita, \ piove, la terra è nuda,\ se voglio
avviarmi è ora.\\ - Aspetta, ti sei scordato
della sciarpa!-\ Una scusa per non farmi parti-
re,\ e se perdessi il treno?
7. da Amici. Morire è un dovere, né disgrazia
né condanna.
8. Preghiere e dubbi. Tu con le tue preghiere
\ io coi miei dubbi \ madre \ che storia lunga
\ dentro un loculo.
9. da La formica. Ed io, vecchia formica,\ fac-
cio buchi e montagne \ in un avanzo di
terra,\ il mondo va come va, \ non sono stato
capace di cambiarlo.
10. La maschera. Un bel momento mi stufo \
e dico ciao a tutti,\ ho buttato la maschera \
non ho più niente di mio. \\ E sono la foglia
d’erba \ la foglia di panicastrella,\ che corre
sul fiume della vita \ e cavalca le onde.
11. La girandola. Siamo stati fortunati \ nella
girandola del tempo: \ una vita da poco \ tra
un sogno ed un castigo.
12. da Un brutto momento. Lo sai che
campo di vecchiaia!
13. da A Pascoli. Bisogna litigare con la
morte,\ sennò comanda lei.
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Nell’ambito della produzione lessico-
grafica romagnola il ‘vocabolarietto
da leggere’ Par non scurdës di Paolo
Bonaguri rappresenta un interessan-
te contributo alla conoscenza del dia-
letto forlivese.
Scopo dichiarato dall’Autore fin dal
titolo è quello di salvaguardare un
patrimonio lessicale insostituibile.
Egli constata che “il desiderio di non
dimenticare e di ‘non dimenticarsi’ è con-
diviso da molti, specialmente da coloro
che si trovano in età matura. Non è solo
un desiderio istintivo, peraltro legittimo,
di autoconservazione, e nemmeno è una
sorta di compiacenza nel coltivare
un’inutile nostalgia del tempo che fu, ma
piuttosto è volontà cosciente di recupera-
re ideali perduti, valori dimenticati, per
riproporli alla nostra società che spesso
irride alla ‘memoria’, ma nulla propone
di valido e di alternativo”.
L’opera, pubblicata nel 1995, racco-
glie oltre 2000 vocaboli scelti con il
criterio di “dare la priorità a parole
dialettali totalmente diverse dai corri-
spondenti termini italiani. Tuttavia, in
deroga a tale criterio, si sono aggiunti
altri vocaboli (…) per potere citare modi
di dire, espressioni caratteristiche dove
lo stesso vocabolo è usato in modo del
tutto originale o con particolare senso
figurato. Si tratta quindi di un criterio
non rigidamente applicato, per conse-
guire una sintesi linguistica piacevole,
di facile lettura e di interesse generaliz-
zato… cose che un dizionario sistemati-
co non può dare. Non trovano posto in
questo vocabolario le parole che per
osmosi sono migrate dall’italiano al
dialetto: parole italiane ‘dialettizzate’,
come tëlpa (talpa) invece di pónga, o
tap (tappo) invece di ciutur, ed altre.
Né, ovviamente, viene preso in conside-
razione il processo di migrazione oppo-
sto, dal dialetto all’italiano, relativo a
parole dialettali italianizzate, come:
cucchiaioli (da cuciarul) invece di
castagne secche, o radicini (da radiðen)
invece di ravanelli, ecc.”
Ogni forma dialettale è affiancata
dalla traduzione italiana e, nella
quasi totalità dei casi, da una frase
che, inserendo in un contesto il voca-
bolo, ne aiuta a comprendere meglio
il significato.
Il vocabolario vero e proprio è prece-
duto (pagg. 11-31) da un’ampia nota

sulla scrittura, sulla fonetica e sulla
morfologia, nella quale l’autore dà
ragione dei criteri di trascrizione
fonetica adottati: “La grafia proposta
risponde ai requisiti della massima sem-
plificazione senza trascurare l’essenziale,
per cui si ritiene possa essere raggiunta
una approssimazione fonetica ottimale
con mezzi relativamente semplici.” 
In realtà la grafia è estremamente
precisa ed accurata, anche perché il
Bonaguri non è stato condizionato
nell’adozione dei vari segni dalle
limitazioni imposte dai caratteri
delle macchine da stampa. Il vocabo-
lario infatti non è composto con
caratteri tipografici, ma è la riprodu-
zione anastatica del manoscritto, per
altro perfettamente impaginato e
redatto in una chiarissima grafia di
tipo normografico.
A titolo di esempio dei criteri di scel-

ta operata dal Bonaguri, riportiamo
alcune voci scegliendole a caso fra
quelle che, non trovandosi in altri
dizionari romagnoli, sono da ritener-
si caratteristiche del dialetto forlivese. 
Boclùdar – Scroccone, approfittatore,
smargiasso.
Capeloni – Nome con il quale si desi-
gnano a Forlì i vigili urbani.
Farì-farò – Voce composta che desi-
gna il tuttofare o meglio colui che
ostenta la capacità di risolvere ogni
problema.
Livia – Termine usato solo nel-
l’espressione Avé la livia a la finëstra
(Avere le lacrime agli occhi).
Scudazen – Maltagliati, tipo di mine-
stra.
Sligneza – Languore di stomaco.
Smunghê – monellaccio, discolo, sca-
pestrato. Letteralmente: scomunicato.
Strafanoc – Bambino molto piccolo
che cammina in modo traballante.
Come consuetudine, riportiamo
anche in questo caso la voce ébi come
termine di confronto con gli altri
vocabolari romagnoli presi in esame
in questa rubrica.
Ébi s.m., abbeveratoio per le bestie
della stalla. Purtér al bés-ci a l’ébi.
(Portare le bestie all’abbeveratoio).

Scheda tecnica
Paolo Bonaguri, Par nôn scurdës. Un
vocabolarietto da leggere, Forlì, Tipo-
grafia Valbonesi, (1995). Cm. 24. Pp.
283. Testo normografato. 
Copie del volume dovrebbero essere
ancora reperibili presso l’autore.

La Rumâgna e i su vacabuléri

VI

Il vocabolarietto forlivese di

Paolo Bonaguri

Schéd ad Bas-ciân
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In occasione delle festività,
com’è ormai diventata piace-

vole consuetudine, giungono in
redazione gli auguri di quanti

si sentono vicini alla Ludla.
Alcuni ce li inviano in versi

per cui pubblichiamo volentie-
ri una scelta dei testi che ci

sono pervenuti e che con vari
accenti affrontano le temati-

che delle festività.
Non ce ne vogliano gli altri se

dedichiamo questa  pagina
interamente all’amica (quasi)
centenaria della Ludla, Ada

Bartoli, nipote del poeta cana-
pino di Traversara Massimo

Bartoli, alla quale auguriamo
almeno altrettanti anni di

vita serena e felice. 

Avguri a la Ludla!
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Nadél 2009

I dis ch’u-i è la crisi, ste Nadél; 
i dis che int i cunsum u-s sta piò atént; 
però a-s truvé’ int ‘n’andaz quesi nurmél
e u-s sia calè sultànt un u’ par zént.

‘Na voja incora t’a-t la pu cavél 
e t’a-t pu tur un quich divertimént. 
Se t’a-t vu fé’ un righél t’a-t e’ pu fé,
sol par scanzlé’ la crisi pr’un mumént.

E u-s ved int al vidrén un mócc ad quél 
che i cumerciént cun tanta cura i met
par fé1 casché’ al ragazi int i tranél.

Mo u-n gn’è paréci che, par féj di spet, 
al cmènda ai genitóri un quel piò bel:
da féss i zépal nuv, o e’ cul, o al tet.

Arrigo Casamurata

Natale 2009

Dicono che ci sia la crisi, questo Natale; / dicono che nei con-
sumi si stia più attenti; / comunque si procede quasi in un
normale andamento / e ci sia stata una diminuzione appena
dell’uno per cento. // Una voglia ancora la ci si può togliere
/ e ci si può concedere qualche divertimento. / Se ci si vuol
fare un regalo lo si può fare, / se non altro per dimenticare la
crisi per un momento. // E si vedono nelle vetrine un mucchio
di oggetti / che i commerciani con tanta cura espongono / per
far cadere le ragazze nei tranelli. // Ma ce ne sono parecchie
che, per far loro dispetto, / chiedono ai genitori (in regalo) una
cosa più bella: / di rifarsi le labbra, o il sedere, o il seno. 

Sopra e nella pagina a fianco, due illustrazioni di Giuseppe Ugonia per il libro della 3a classe elementare di Piero Domenichelli, Terra Nostra,
Firenze, 1925. Faenza, Collezione privata.
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Nó... ch’a ‘msuren al tër 

Nó... ch’a ‘msuren al tër a turnadur 
che la mnëstra la s fa cun e s-ciadùr
che in sla tësta aven tot i cavèl biench 
che par paghê’ u s’è sempar druvê i french
adës ch’u i è i picì mò u ngn’è piò al ciöz
dal vôlt u s ven un gròp int e’ gargöz.
Mò, càpar sé, a n’avlen migh fê’ e capan! 
A l’ave’ incóra e vèzi ‘d dê’ e bon an!

Fernando di Plizéra dèt Badarëla

E l'avnirà una vàila

E l'avnirà una vàila trasparénta;
e' cantarà, cla luce sòura i prê,
la su bianchézza. Ardénta 
la favèla la trema te pansê

ma che nìr (ad cla luce) ch'e' spaventa
tla cuncòlla de mònd ch'e sta a spitê.
E' sunarà ‘l campêni e tótt' la zénta
la s truvarà at che su vên dmandê...

Mo i gazutìn ch'i frólla tra i zarbêl
i arcnòss la prêima vòusa dl'Univérs
e i sà da sémpra, sénza e' bsògn 'd dmandêl

la grandézza, te zìl, ad che lêmp svérs.
Préima che e' nòst pensìr e' vaga pérs 
ligrémma pr e' splindòur ad che Nadêl!

Gianni Fucci

E verrà una vela

E verrà una vela trasparente; / canterà, quella luce sui prati, /
la sua bianchezza. Ardente / la favella trema nel pensare // a
quel nero (di quella luce) che spaventa / nella conca del mondo
che sta ad aspettare. / Suoneranno le campane e tutta la gente
/ si troverà in quel suo vano domandare... // Ma gli uccellini
che frullano fra gli stolli / riconoscono la prima voce dell'Univer-
so / e sanno da sempre, senza chiedere // la grandezza, nel
cielo, di quel lampo infinito. / Prima che il nostro pensiero vada
perso / rallegriamo per lo splendore di quel Natale!

Noi... che misuriamo il terreno

Noi... che misuriamo il terreno a tornature / che la minestra si
fa con il mattarello / che in testa  abbiamo tutti i capelli bian-
chi / che per i pagamenti si sono sempre usate le lire / adesso
che ci sono i picì [“personal computer” ma anche... “pulci-
ni”] ma non ci sono più le chiocce [tutto è cambiato in modo
radicale] / talvolta siamo presi da un nodo alla gola. / Ma,
perbacco, non vogliamo certo abbatterci  per questo! / Lo abbia-
mo conservato il vizio di mandare gli auguri di buon anno!

Ferdinando Pelliciardi
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La campêna cla matena la sunè da
mört.
Un anônzi che in paés ultmamênt u s
sintéva spes e Luiget l’éra fra i prem a
arivé a la césa e quênd l’incarichë de
becamört e’ mitéva sóra a e’ tavlên e’
quadéren da firmé e la murtlêna de
mört e’ féva cun diligênza e’ su cômpit:
e’ firméva e e’ tuléva l’arcöld e u s mité-
va da ‘na pert ad aspitë in silênzi sênza
ciacarë cun nisôn.
Luiget l’éra un umaret picîn ‘d mèza etè
cun di cavel rez e nigher cumpêgn a
j’oci un pö cilógh e a du zespoli ch’i
féva al pal d’j’oci incóra piò znini ‘d
queli ch’agl’éra. 
Un nës stil e longh, longh fat a ram-
pôn.
La miseria ul féva vargugnós e la vita da
ziôn a la zênt la féva pinsë che fos un
ciù, mo st’impresiôn, ênch se u n’éra
un anlôn, la i stéva propi cme un vstì
nov.
Int e’ paés u n’aveva amigh int e’ sêns
strech dla paröla, mo sól quelcadôn
ch’u n’éra su nemigh.
Da un pö ‘d têmp Luiget l’éra un acum-
pagnador de car funereri cme se i murt
i fos su parênt o amigh ‘d vecia data.
E’ rispèt pr’e’ mört e i su silênzi j éra
ênch la paura ‘d lasë sta tèra in duv
l’aveva imparë a stei bên.
U n l’aveva det cun nisôn e nisôn u s
n’éra adë che la su vita l’éra cambiéda. 
Un dè zirend pr’e’ bosch in zerca ‘d
fônz e truvè, mèz cvért dal foj, un por-
tafoj da òm, sênza documênt, mo cun
du tri bulên, poch in veritë, a basta par
zughë a e’ lot di nomer ch’i éra stramèz
a che purtafoj cun un bigliet che pare-
va scori:
« Zóga, zóga a e’ lot in sla röda ‘d Paler-
mo, l’è la röda furtuneda.»
E’ distên finalmênt u s’era vstì cun i
culur dla föla e u l tuleva par mên int
un sintér in duv la carséva tota la roba
dla tèra e lò ui puteva cojer par sudisfë
al su voj.
Luiget us sintè l’òm piò feliz de mond.
L’aveva di nomer da zughé a e’ bênch
de lot e e’ cardeva zà d’avé vênt, e quest
l’éra e’ sól pinsér ch’u i ziréva par la
testa e u l féva balë cumpêgn un furet
quênd l’aspèta la premavéra.
La furtôna la s’éra arcurdëda ch’u j’éra
ênch a lò a ste mond, mo pu da che dè,
a Luiget u j è vnù la paura ‘d murì.
Chisà cus ch’la pinséva la su testa, mo

e’ sta ‘d fat che andë a i funerél ‘d tot
quent u i déva la förza e e’ curagi
d’afruntë la vita.
Toti cal murtlên sóra e’ cumò cun al
candel apiédi agl’éra par lò un spetacul
da gusté minut par minut e u i déva
l’impresiôn d’eser lò e’ padrôn de su
distên: zênt, la piò dispareda, dòn e
omen impurtênt, dutur, prufesur e zênt
pina ‘d bulên, ades j éra tot a e’ zimite-
ri denter a ‘na casa.
E Luiget, fört dla giustezia de Signór, u
s n’éra fat una rasôn e cun chi du
bajoch a scaldei al bisach, u s sintéva
cumpêgna a tot chiéter, parchè adès u
n’aveva da dmandë gnét a nisôn.
Mo e’ srà e’ distên, e’ srà e’ geval, e’ srà
quel che srà, fat sta ch’l’ariva semper e’
dè che tot i qué i va a l’arversa e i t fa
sufrì e l’è inotil andë a zarchë una
rasôn, parchè al rasôn agl’è tenti mesi
insêm ch’u s fa fadiga a capì, mo Luiget,
propi parchè u n capeva u s’arabéva e e’
batéva i pogn ins la tevla.
Ecco i fat cum i andè: a e’ funerel ‘d
Richina, una vceta ‘d nuvent’ên ch’la
stéva da par sè, Fitina u s’avsinè a Lui-
get e cuntinuend a sgranucë e’ ruseri u
i dmandè pianì: 
«Èl evera che ta t’ sé truvë una dòna?»
Pr’un òmen, ch’u s putes dì un omen,
e’ srev ste un cumplimênt, mo par Lui-
get sta dmênda l’era ‘na pruvocaziôn,
Fitina e’ cnuséva l’aversiôn ‘d Luiget
pr’al dòn, tot e’ paés u l’aveva semper
ciapë in zir.
Dio u l sa quenti völt l’aveva cardù al
lusengh, par pu sintìs quajunè e tolt te
rozel par la su timideza e pr’i su què da
mas-ci ardot a e’ minum.
«Sss...» E’ fè segn cun e’ di sot’ e’ nes ‘d
Luiget «Questa la n’è fazenda da sban-
diré in piaza e pu... u n’è brisa vera... e,
se fos, i srev aféri mè.»

«Alóra l’è vera.» E’ cuntinuè Fitina sem-
per guardend avênti mênter e’ sgranu-
céva e’ ruseri.
«Noooo!» U i arspundè Luiget fend un
pas indré.
«E pu quèl u j à da esr... parchè e’ tu
cumpurtamênt misteriós, l’è cumpêgn
a quél d’ôn quênd ch’l’à una dòna da
tgnì segreta, mo tè t’ sé che int un paés
picî tot i véd ênch quênd i n véd gnét e
pu... i tu vsên che a sira, a nòt i sênt sco-
rer e pu di zigh cme s’u i fos una dòna
par ca... a mè Luiget te pó dì, parchè
mè a sò tnì un segret e pu, te sé, mè e
tè a sên amigh èl evera? E se t’aves truvë
una duneta par fet cumpagnea e’ srev
un bel quél par tè e pu l’è un fat nur-
mël che un òmen e’ meta sò fameja.»
«Questi agl’è toti fantasei dla zênt, mè a
stagh bên da par mè.» 
E e’ scórs l’è fnì alè. 
L’arivéva zênt e u n s puteva piò cunti-
nuë a fè sti scurs e alóra Luiget e’ fè in
manéra ‘d sluntanës da Fitina e u s mitè
int e’ fond dla piazeta luntên da tot.
Luiget l’arturnè a ca cun la su murtlêna
e srëda la pörta didré dal spal u s lasè
andë int la pultrona e l’armastè in silên-
zi pr’un bel pò ‘d têmp e u s scurdè
ênch ‘d magnë, mo u n’aveva aptit e
piò pr’abitudin che ëtar e’ rusghè una
mela e e’ cuntinuè a pinsë a i scurs ‘d
Fitina e la fazenda la i piaseva poch, mo
propi poch, ênzi ghênch un po. 
E’ scórs che Fitina u j aveva fat u i aveva
mes un nervós adòs che s’l’aves putù ui
arev dè un pogn int e’ nes a che pataca
‘d Fitina.
Mo s’u l’aves fat, tot i arev cardù che
Fitina l’aves rasôn e lò l’onich argu-
mênt ch’l’aveva l’éra una vendeta par
fei paura, par fel ste zet, mo Fitina l’éra
un amigh da perder e in furia.
Luiget l’éra incazë e e’ vléva una spiega-

Luiget

Un racconto di Umberto Antonioli nel dialetto di Casalfiumanese
illustrato da Giuliano Giuliani

premiato con medaglia d’oro 
al concorso di prosa dialettale “e’ Fat” 2009
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ziôn, e la matena dop l’andè int e’ bar
cum e’ féva toti al maten cun la sperên-
za d’incuntrë Fitina.
Mo cla matena Fitina u n s’éra fat d’av-
dé, parò tot i persunagi dla piazeta i
déva dagl’ucëd cme se za i savés nicôsa.
«Mo cosa? - u s dmandeva Luiget - A
vrev savé cs’arai da guardë in cla mané-
ra e cosa cl’aveva cunté che sgrazié ‘d
Fitina?-
Int e’ fond de bar isdé a un tavlên Fraz-
côn, ch’e’ feva cônt ‘d lezer e’ giurnel, e’
guardeva ‘d sgatabus e Luiget u s n’adè
e mitendes isdé impèt a ló e guardendel
dret in faza u i dmandè:
«Cs’aviv da guardë, èl zuzèst un quèl
eceziunel? A s pòl savé?»
«Miga fe l’antôn Luiget, oramai u l
sa tot e’ paés, mo mè a n’ò paura ‘d
gnét e ‘d nisôn e... gnênch ‘d tè.»
«‘D mè? Mo c’soia fat? Èl par quél
ch’l’à cunté Fitina? »
«Sisignora! »
«Mo u n’è vera ch’a jò una dòna.»
«Beh, questi j è aferi tò.»
«E alóra? »
«E’ fat l’è...i dis...che tè Luiget t’
port sgrazia, t’ port sfiga e che t’é
fat ‘na fatura a tenta zênt che... in
freta e furia l’à arvultë i zampet e
l’à ciap la strë de campsênt.»
«Mo vò a sugnì e’ mi Frazcôn. E...
u l’avrev det Fitina?»
«Sè.» 
«A n’e’ pos creder! »
«Mè a t dagh un cunsej... - u i gè
Frazcôn - sta atênti, parchè sta zênt
l’è cativa e la n’à voja ‘d murì par
la tu bèla faza. »
Luiget l’aveva la testa pina ‘d pin-
sir e ‘na tegna che se l’aves avù Fiti-
na str’al mên u i arev tiré e còl. E
e’ fò alóra che al ghêmb al ziré vers la ca
‘d Fitina. 
E’ suné e’ campanên, mo nisôn l’ar-
spundè, e’ pruvè incóra, mo gnét. 
E’ stéva pr’aviés quênd da ‘na fnèstra a
e’ prem piên una vós la i dmandè: 
«Chi zarchiv?» 
«A sò Luiget e a zarchéva Fitina.»
«U s’è avié.»
«Al saviv in dov?»

«No l’à det ch’l’andeva vea par queng
dè e u s’è avié in furia cme s’l’aves da
scapë da quelcadôn.»
«Grazie e bôna giurneda.»
La vceta didrè da la fnèstra la s fè e’
segn dla crós e la ciudè i vidar.

Luiget, rasent i mur u s’ardusè a ca par
pinsë, luntên da la zênt, quel ch’e’ pute-
va fê par caves sta malediziôn.
Zért che Fitina u l’aveva fata grosa, mo
parchè? E ch’ rasôn j éral pr’una male-
diziôn de gener? E dì che lò u n’aveva
mai fat de mel a nisôn. 
Chi du sóld in che purtafoj e i nomer
de lot j aveva fat la su furtôna, mo
insêm la su sfurtôna, sênza che nisôn u
j aves det gnét. 
La sfurtôna l’éra steda mesa da ‘na
pert, lé, propi lé che par tent ên u l’ave-
va parcuré, la n puteva parmeter ch’la s
putes tó in zir d’un sentimênt zà cunsu-
lidë e lé, la sfurtôna la n’e’ vleva perder.

«Mo sênta pazênzia, us ripeteva, e’ pur-
tafoj l’éra sênza padron e sênza docu-
mênt, cs’aveval da fë? Del indré e a chi,
‘s’a soja me un indvên? E pu u n m’ave-
va vest nisôn, quest par mè l’è un quél
inspiegabil, forsi l’éra scret, mo parchè
propi mè, e ades cum posia fe par cam-
bië sta situaziôn? A n’e’ sò, mo quelcö-
sa a pinsarò.» E u s lasè andë int la pul-
trôna.
Mo i dè i pasè e la zênt de paes la zar-
cheva ‘d scansë Luiget e lò e’ scapeva
d’in ca sól par fê di qué indispensabil. 
U n’andeva gnênch piò a i funerél, par-
chè int e’ mèz a la zênt u s sinteva un
pes fóra da l’aqua: agl’ucëd ‘d travers al

déva la colpa e al tajeva cme di rasur,
mo piò ‘d nicôsa l’éra la pora, la pora
ch’la s’éra mesa dênter ‘d lò, e u n’éra
bôn ed cavesla da dos.
Luiget u s rindéva cônt che la zênt sem-
per piò spes la mureva, la mureva.
Fitina u n s’avdeva piò da pu ‘d che dè
ch’l’aveva fat che scórs int la piazeta; e
se prema pochi parsôn al scureva cun
Luiget, adès nisôn e scureva piò cun lò
e tot i pinseva che fos lò e’ sfigadór e
l’òmen de malòc.
Quelcadôn u j aveva fat ênch la prume-
sa d’una batuda, quelcadôn ëtar ênch
pez, e alóra u s’éra srè in ca, cun tenta
rabia e tenta pora; e se prema e’ magne-

va poch, ades incóra mênch e la
su salut l’éra pegiureda infena a
arivé a fes la gambarèla quênd
che zarcheva ‘d livés da e’ lèt in
duv e’ steva par tota la giurneda.
L’éra di mis che oramai u n sca-
peva piò d’in ca e la zênt la mure-
va cme in paes u i fos un’epide-
mea e tot i l cardeva e’ responsa-
bil .
E lò pianî, pianî e’ steva murend.
E quênd che e’ dè l’arivè, tot i
tirè un suspir ‘d suliév.
E’ dè de su funerél la piazeta dla
césa l’éra deserta, gnênch un
chên e’ fò testimoni dl’ultum
salut, ênch pr’al strë u n s’avdeva
nisôn, tot in ca a dì agl’uraziôn
par cumbatar e’ malòc.
Quênd e’ partë e’ car pr’e’ chêm-
psênt didré a e’ prét a acumpa-
gnë Luiget, chisà com e parchè e’
spuntè fòra Fitina che cun e’ su
ruseri e’ biasè paröl infena a e’
zimiteri.
A Fitina che dè, forsi, u i scapè

un guzlôn e brisa parchè u i vleva bên,
mo par la rabia d’avé da zarchë un eter
che ciapes e’ post ‘d cl’anlôn ‘d Luiget.
La ca ‘d Luiget i la disinfetè ‘n so quen-
ti völt, tenta l’éra incóra la pora.
La scverta ‘d tot j arculdin sóra a e’
cumò, a la lus dal candel, int la testa dla
zênt de paés, la dé förza a la cunvinziôn
ch’l’era propi Luiget e’ sfigadór e d’aló-
ra la ca l’armastè semper ciusa, mo u s
cuntinueva a murì cme se e’ fantesma
‘d Luiget e’ zires incóra pr’al strë de
paes in zerca ‘d quelcadôn da fe murì.
Fitina l’era ôn ‘d ló, l’èra semper dla
cumpagnea e... la zênt la cuntinueva a
murì.

Umberto Antonioli, il giorno della premiazione del Concorso
“e’ Fat” a Santo Stefano, il 5 dicembre 2009.
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[continua dal numero precedente]

Al  suffisso toscano -isco (che compare in tutte le persone
del presente indicativo, escluse la I e la II plurali) corri-
sponde in romagnolo -es: a fines ‘finisco’, t’ fines ‘finisci’, e’
fines ‘finisce’, i fines ‘finiscono’. Nella prima singolare ci
aspetteremmo *-esch: la forma -es è dovuta all’analogia con
le uscite di II, III persona singolare e III plurale; fenome-
no questo comune anche ad altri dialetti settentrionali.
In romagnolo la presenza del suffisso -es ‘-isco’ è più fre-
quente che in italiano. Ecco alcuni esempi di verbi che si
differenziano dalla lingua nazionale: a arves ‘apro’; a cium-
pes ‘compio’; a sarves ‘servo’; a cuðes ‘cucio’, a riuses ‘rie-
sco’; a partes ‘parto’; a-m pintes ‘mi pento’ ecc.

Le desinenze del presente indicativo

I persona singolare
Le desinenze latine delle quattro coniugazioni (-O, -EO, -O,
-IO) cadono:
PORTO › a pôrt ‘porto’ - GAUDEO › a gôd ‘godo’ - CURRO › a
cor ‘corro’ - SENTIO › a sent ‘sento’

II persona singolare
Le desinenze latine (-AS, -ES, -IS, -IS), dopo la caduta della -
s finale, si sono tutte uniformate per analogia in -e. In
seguito questa e finale atona è, come di regola, caduta ren-
dendo di fatto le forme della seconda persona identiche a
quelle della prima.
PORTAS › t’ pôrt ‘porti’ - GAUDES › t’ gôd ‘godi’ - CURRIS › t’
corr ‘corri’ - SENTIS › t’ sent ‘senti’

III persona singolare
In questo caso le desinenze latine (-AT, -ET, -IT, -IT), dopo la
caduta dell -t, non si sono tutte assimilate in -e: la -a della
prima coniugazione si è conservata.
PORTAT › e’ pôrta ‘porta’ - GAUDET › e’ gôd ‘gode’ - CURRIT

› e’ cor ‘corre’ - SENTIT › e’ sent ‘sente’

I persona plurale
Nelle uscite latine (-AMUS, -EMUS, -IMUS, -ÌMUS) è avvenuta
prima la caduta della -s e poi della -u: -am, -em, -im, -im. Suc-
cessivamente c’è stata l’assimilazione ad -em di tutte le

desinenze e la nasalizzazione. Oggi la grafia dialettale
oscilla fra em e en, ma si tenga presente che nella catena
parlata davanti a vocale si sente in genere il suono /n/,
come in a-s anden a ca ‘ce ne andiamo a casa’.
PORTAMUS › a purten ‘portiamo’ - GAUDEMUS › a guden
‘godiamo’ - CÙRRIMUS › a curen ‘corriamo’ - SENTÌMUS › a
sinten ‘sentiamo’

II persona plurale
Le desinenze latine (-ATIS, -ETIS, -ITIS, -ÌTIS) hanno avuto i
seguenti sviluppi: caduta della -s, assimilazione per analo-
gia nell’unica forma -eti, caduta della -i con influsso meta-
fonetico sulla e che si è “chiusa” in i › it, caduta della -t.
PORTATIS › a purtì ‘portate’ - GAUDETIS › a gudì ‘godete’ -
CURRITIS › a curì ‘correte’ - SENTÌTIS › a sintì ‘sentite’

III persona plurale
Nelle uscite latine (-ANT, -ENT, -UNT, -IUNT) è avvenuta prima
la caduta della -t e poi quella della -n, con assimilazione in -
e nelle ultime tre coniugazioni. Si è venuto così a ripropor-
re pari pari quanto accaduto nella terza persona singolare,
alla quale la terza plurale si è dunque uniformata.
PORTANT › i pôrta ‘portano’ - GAUDENT › i gôd ‘godono’ -
CURRUNT › i cor ‘corrono’ - SENTIUNT › i sent ‘sentono’.

[continua nel prossimo numero]

Appunti 
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camiða: in ital camicia. Il tardo lat.
camicia, d’origine celtica, compare in
san Gerolamo (IV sec. d. C.), dov’era
la camicia da notte, oggi sostituita dal
‘pigiama’ (vocabolo importato dalla
Persia per il tramite dell’Inghilterra).
Isidoro di Siviglia, Ethym. XIX 22, nel
sec. VII d. C. scrive: Camisias voca-
mus, quod in his dormimus in camis, id
est, in nostris stratis (Le chiamiamo
camicie, poiché ci dormiamo dentro
a letto, cioè sui nostri ‘materassi’).
Ancor oggi cama in spagnolo e porto-
ghese è il ‘letto’; stratu[m], poi, corri-
sponde ad un’imbottitura di coperte
piegate a più ‘strati’ più che al mate-
rasso come l’intendiamo oggi, com’è
il saccone di canapa o cotone (e’
sacòn, la góssa, e’ piumàz, la fróda),
che veniva riempito di lana, di crine,
di piume o, anche, di foglie di gran-
turco.1 Per giunta, negli stanzoni
senza disimpegni di una volta, la
camicia lunga permetteva ad cambiès
al mudandi senza met in mòstra al
vargogni; per la stessa ragione le
donne si lavavano nel fiume col sotta-
bito indosso o avvolte in un lenzuolo.
Fino a cinquant’anni fa correva voce
che, in vista delle nozze, le più bigot-

te avessero fatto ricamare sul petto
della camicia da notte: “Non lo fo per
piacer mio, ma per dare figli a Dio”:
davano così un contentino proprio a
san Gerolamo che aveva raccomanda-
to alle donne un’impossibile vergini-
tà generalizzata. 
Ricordo d’essere stato colpito una
volta dalla frase di una sposa di mez-
z’età rivolta alle altre del crocchio che
spettegolavano lavorando: me con e’
me òm ormai a m’intinchés; ma ero
davvero troppo piccolo e ingenuo per
capire che cosa il marito potesse far-
sene. Neppure lui lo però lo sapeva,
giacché correva dietro a tutte le altre,
come ebbi modo d’accorgermi appe-
na cresciuto2. Né riteneva di farle un
grave torto; anzi, le addossava la
colpa di rifiutarlo – d’no vlél a mân3

– e poi faceva affidamento su una
disparità naturale di non poco conto,
almeno per quei tempi, affermando
da quel poco di buono che era che
int ogni bon cont, un òm u ’n artor-
na mai a ca prègn, col sottinteso che,
di conseguenza, l’è al doni ch’a gli
ha da tiré e’ cul indré4.
Oggi col mondo cambiato la ‘cami-
cia’ si usa di giorno, non arriva più ai
piedi, non intralcia più certi traffici.5

Locuzioni: þughìs anca la camiða; és
in manghi ad camiða; és cul e cami-
ða; chi lavora l’ha ’na camiða, ch’i-n
lavora u n’ha do; con la camiða curta
u s’ ved e’ cul (hai pochi denari per i
tuoi progetti); avé sol do camiði: ona
indòs, ona int e’ fòs (da lavare). C’era
anche l’uso di regalare una camicia al
sensale del matrimonio andato a
buon fine.

Note

1. Durante la I guerra mondiale accompagnai
mio padre, militare in licenza, che andava a
salutare una sua zia che abitava un po’ distan-
te, in campagna. Fummo trattenuti per la
notte e fu per me una novità veder riempire lì
per lì la gossa de’ paiaréz con foglie nuove di
granturco su cui farmi dormire. La vecchia zia
mi mise a letto dicendo: Al fòi int e’ ðmovet
li fa dl’armór, ma te t’he adòs un sòn ch’ u
fa prest ad avela ad vènta (‘prendere il soprav-
vento’). Si dice spesso dèli (o vléli) toti ad
vènta, come succede quando si gioca a carte
coi più piccoli.
2) Plauto, Asinaria 874: fundum alienum arat,
incultum familiarem deserit (ara il fondo altrui,

abbandona incolto quello di famiglia): chissà
quant’altre volte si sarà fatto ricorso a questa
similitudine. Un artigiano che girava per le
campagne dove rattoppava di tutto – un arté-
sta pront a turé tot i bug, diceva lui – butta-
va l’esca: U’n è miga un brot afèri lavuré in
dal ca indó che al doni li t’ trata ben e, dal
volti, enca mèi de’ so òm. Ma pare che quasi
tutte rispondessero: A vo gnint, parchè vo a
sì sol un bucalòn: tota pènna e voð. 
3. Nel nostro dialetto, vlé o no vlé a mân un
quel – esteso poi a on, cioè a persona – sem-
bra un’espressione coniata nelle botteghe dei
solerti artigiani di una volta che predispone-
vano sul banco ogni strumento che il lavoro
avrebbe potuto richiedere, per non perder
tempo a cercarlo ogni volta. Ma Seneca, De
Benef., V 2 scrive: …ad manum habuit materiem
sufficientem animo suo (…ebbe a mano materia
sufficiente al suo disegno). Questo ‘ebbe a
mano’ è insolito e discutibile in italiano e
forse anche in francese; ma in dialetto si
ritrova tale e quale nel latino. Anzi, ho l’im-
pressione che anche la strana ‘preposizione’
ma o mé in uso verso Santarcangelo e Savi-
gnano, come in ma caeða, mé fiom, ecc. sia il
risultato della massima contrazione possibile
dalla locuzione in funzione di preposizione
ad manum seguita da un genitivo di persona
o di cosa. Anche in Terenzio, Adelphoe 574:
est ad hanc manum sacellum… (c’è a questa
mano un tempietto…).
4. Qualche rara virago, offesa dai tradimenti
del marito, si guardava bene dal sopportare
ogni torto e soffrire in silenzio. A Civitella s’è
sempre raccontato di una che nei primi
decenni del ’900, separate le reti del letto, la
taiét tot i linzól pr e’ vers de’ méþ. E che clu
[l’innominato] ch’ u ’n s’pruvès a dì bao, par-
ché i linzól la i aveva tisù e cuðì lé da par sé
con al so mân, prèma ad spuðès. E intanto
sollevava le forbicione da sarta che portava
pendenti da un cordoncino fino ai piedi sem-
pre legato alla cintura.
5. Anche tràfich/‘traffico’ ha una lunga sto-
ria: dal catalano medioevale trafegàr. La voce
parte dal lat. *transfaecare, cioè ‘travasare il
vino per liberarlo dalla feccia (faece[m]), si trat-
ti di vinacce (al vinazi) o dei depositi dell’in-
vecchiamento (i fónd dla böcia o dla botta).
Poi, passando per il nuovo significato di
‘maneggiare’, ‘darsi da fare’, il verbo finì per
riferirsi all’attività commerciale nell’Italia nel
’300 da dove passò tra ’400 e ’500 nelle altre
lingue occidentali. Oggi, per influsso dell’in-
glese, ha assunto anche il senso di ‘circolare
per la strada’. Nei secoli, ad ogni tappa, la
parola s’è arricchita di nuovi significati. 

11

Rubrica curata
da Addis Sante Meleti

da Civitella di Romagna
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Finëla dla Cuclì e Gisto de’ Ciavgon
j éra i du tribarul piò cuntis ch’ u s’i
fos da Sa’ Pir in Trenta a Roncaziz.
Che oramai u n’éra gnânca piò quis-
cion d’andêr a treb coma ch’u s’éra
sèmpar fat (“Bona séra… A j ël dal
nôvi? Cs’a s’ dìsal in paés…?” “Tulì la
scarâna, burdel, mitiv in sdé… a lè…
luntân da cla burëla, ch’la sbrofa…”).
Insoma, e’ sölit treb coma ch’ u s’usa
da pu che mond l’è mond… al tre sér
da murósa: e’ mért, la zôbia e e’
sàbat… Quând che i fileren i s’mitéva
in sdé on d’sfiânch a cl’êtar, parò un
pô scost… e d’igna tânt i s’tuchéva
una mân e i s’ scambiéva un suris…
quând che la vëcia, ch’l’éra ilè par
badêi, u i caschéva j oc d’int e’ goc…
o imânch la faséva cont… Dai: i solit
scurs; quel ch’u s’éra det e’ dè prema
int e’ marchê d’Frampul… se la fiôla
d’Cichino l’avéva avù famì… i fët
d’una vôlta, de’ Pasadór… ch’ j éra pu
sèmpar qui…

Mo cun Finëla e Gisto, “qui dla
Cuclì” (e’ Ciavgon u n’ faséva paes,
simben ch’ u i fos al scôl e e’ zirculin
di republichen) l’éra tot’un’êtra stô-
ria… Quând ch’j arivéva luiét du l’éra
baraca… e - a avél savù - u s’arduséva
int la stala tânta d’cla zenta… ch’e’
paréva d’andê a la fësta d’Ros… Ló i

savéva nenca fê a cuntê dal fôl - Finë-
la pu, l’éra la su specialitê - cun tânt
ad chi murt e d’chi fantésom ch’i
daséva fura d’int la tomba a tirê pr’i
pi qui che da viv i j avéva fat di turt …
che a la fen i babin i n’s’avléva piò
andêr a lët s’u n’i cumpagnéva d’tció-
ra la nona. Mo e’ piò divartiment
l’avnéva döp… quând ch’j atachéva
cun j indvinel sbuchéi… che dal vôlt
u i daséva int la vós nenca l’azdór
(“Vui tabëch: piân ch’u j è dal dòn!”).
Che pu invézi agli éra luiêtri queli
ch’a s’divartéva piò tânt… nenca s’al
faséva la mösa d’scandalizês… al n’éra
boni d’tartné la risa… ch’al ridéva
ch’al s’spatachéva (“…E’ dè u i mira e

la nöt u i tira. Cus’ël?… E’carnaz!!!
Cs’avìvia pinsê, biricheni!”).

Insoma: quând ch’u j éra “chi du” e’
paréva squési ch’e’ fos arivé i seltim-
bench, qui ch’j avnéva tot j èn par la
fësta dla Madona ad Sul… ch’la chesca
i quendg d’agost. E cal dòn agl’ j andé-
va a pê in prucision, a partì da Ronca-
ziz. Mo cun la bicicleta a mân… coma
a l’acumpâgn d’un môrt… par fê
prema a turnê a ca quând ch’ i l’à spli. 

Finëla e Gisto, ch’ u i faséva da spala,
tot al sér i n’avéva ona dal nôvi… mo
e’ piò bël l’éra e’ schérz dla scureza…
parchè u j éra sèmpar quêicadon ch’

E’ treb dla vzèglia d’ Nadêl

Racconto di Mauro Mazzotti
nel dialetto di Ravenna

illustrato da Giuliano Giuliani
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u n’e’ cnunséva… E nenca qui ch’il
savéva za i l’ tnéva da stê l’istes. E’
schérz l’éra fat icè… che a mëz d’un
scórs ad Finëla, Gisto e’ muléva una
grâñ scureza… Ch’e’ fases sól cont o
ch’u la mules da d’bon u n’ s’è mai
savù ben… ânzi: int e’ camaron dla
Cuclì dal vôlt i n’ discut incóra: chi
ch’dis ch’l’aves on ad chi cusen ch’i
s’gonfa, coma ch’e’drôva i burdel par
carnuvel… o sinò ch’u s’ mites una
mân sota a un braz  e pu ch’e’ scri-
ches ad böta par fê dê fura l’êria…
Mo parò u ngn’è nenca  piò d’on ch’j
è spost a zurê incóra adës che Gisto,
nenca fura di treb, in che lavór ch’ilè
u j aves una zérta abilitê naturêla:
insoma i dis ch’e’ fos bon ad scurzêr
a cmând, quând ch’l’avléva lo. Ch’l’è
una bëla vartò, ch’ i n’è bon tot.

Ch’la sia coma ch’la vô ësar…fato sta
che int e’ piò bël d’una  fôla d’Finëla,
Gisto, ch’u s’éra mes i lè un pô int e’
bur e’ muléva ste grân scurzon… E
quând che tot i s’vultéva vérs ad lo,
Finëla u s’daséva una grân böta so int
e’ cul e pu e’ dgéva: “Te sta zet, brot
sumar, che u n’t’à interughê
incion!!!” Burdel a duvivia avdé la
faza  d’qui ch’i n’éra bon d’capì chi
ch’u l’aves fata… i guardéva on e pu
cl’êtar… e pu d’arnôv e’ prem: l’éra

un quël da pisês adös da e’ ridar!
Che pu Libarì, ch’l’avéva fat al scôl
êlti e adës e’ faséva e’ mèstar, e’ dgéva
che che fat ch’a lè i n’s’l’éra invintê
brìsol luiétar du… parchè u s’éra sèm-
par det int i treb d’una vôlta… Che
adiritura - lo e’ dgéva - u l’avéva nenca
lët int un lìvar scret a mân, int la
bibliotéca d’Cisena… Pvlon Matt…
indò ch’u s’cuntéva nenca ch’l’éra
zuzëst piò d’tarsent èn indrì…int e’
Mel-e-zenqzent adiritura. L’éra e’ fat
d’una burdëla che int e’ balê u j éra
scapê una grâñ scurezza, e e’ su fileren
l’avéva salvê la situazion int la stesa
manira: u s’éra batù una mân int e’
cul e s’u s’éra tôlt la cólpa lo par nö fêi
pasê vargogna. Mo chi sa pu s’l’éra a
véra… che qui ch’alè chi lez chi lìvar
intigh, chi sa al patach ch’ j è bon ad
tirê fura par mètas in mostra… Figù-
rat se int al bibliotéch i ten di lìvar
ch’i conta dal purcarì d’sta fata!!.

Cla séra l’éra la vzèglia d’Nadêl e a ca
di Stuvanel, ilè int e’ Ciavgon, u s’éra
ardot nenca piò zent de’sölit: u j éra
tot i Spulel, i Fiur, i Pistôla, i Rusi-
ton… Ânzi, par l’ucasion speciêla, i
n’s’éra gnânca mes int la stala par stêr
int e’ caldì… mo  j avéva impiê adiri-
tura e’ camen e cal don agli avéva fat
dal sfràpal. Basta: a fêla curta int e’

mëz dla fôla ch’l’éra dri a cuntê Finë-
la (“…e alóra i là int la casina de’
bosch a l’impruvisa u s’sintê un
grând armór…”) Gisto e’ mulê una
grân scureza… Mo Finëla, ch’l’avéva
za alvê la mân par dês una böta int e’
cul e fêr e’ su nòmar, coma ch’l’alzè j
oc u s’n’adasè - par la prema vôlta int
la séra - che int’ na scarâna d’di dri,
un pô in ombra, u j éra nenca la Mar-
gherita d’Pa’Fresch, cla bëla burdleta
tota finarlena ch’l’incuntréva tot al
maten quând ch’la s’inviéva pr’andê
a Ravèna in bicicleta a imparê da fê la
sêrta. Lo u n’éra mai stê ardì d’farmê-
la par dij quël e adës invézi la j éra i
lè d’davânti a lo, a boca avérta, ch’la
n’s’pardéva una parôla ad quel ch’e’
dgéva...

Tot i s’éra vulté vérs a Gisto… e lo e’
guardéva Finëla ch’u s’duvéva tu la
cólpa… mo quest invézi e’ paréva
ch’l’aves pardù e’ ben dla favëla e un
dgéva gnint. Gisto alóra e’ pinsê ch’u
n’aves sintù - simben ch’e’ fos squési
impusèbil - e, par tuchêl so, u n’mulê
un’êtra incóra piò fôrta e pu u i dge
“Ció Finëla: t’a n’é gnint da dì??!” Lo
u l’squadrè da l’êlt int bas, coma s’i
n’fos gnânca mai cnunsù, e pu u i
arspundè: “Cs’a vut ch’a dega: a dirò
che t’ci un brot cacaron!!”. 

Libero Ercolani nel Vocabolario Roma-
gnolo-Italiano definisce e’ turchet con le
parole di Francesco Serantini, “metà
rum metà caffè e un pizzico di gin”.
Sostanzialmente identica la definizio-
ne del Vocabolario Romagnolo-Italiano
di Adelmo Masotti: “una bevanda di
caffè e rum, in parti uguali con una
spruzzatina di gin”. 
Molto più articolata ed esauriente,
com’è del resto suo costume, è la defi-
nizione di Gianni Quondamatteo nel
suo Dizionario Romagnolo: “il caffè,

prima che si inventasse la macchina
espresso. La voce deriva da turco,
caffè turco, perché fatto alla moda di
quelle genti (e come usa ancora oggi
nel vicino Oriente), con la cuccuma
nella quale polvere di caffè e acqua
bollono allegramente sul fuoco vivo.
Tolto dal fuoco il recipiente, si lascia
depositare e poi si versa. I fondi si
fanno ribollire con l’aggiunta di
nuovo caffè. Spesso e’ turchètt veniva
‘corretto’ con il mistrà. Per alcuni e’
turchètt è un caffè ristretto, - differen-

te da quello, parsimonioso, fatto fra
le mura domestiche – che si consu-
mava in pubblici locali. A Rimini,
intorno al ‘900, «da Scaranèt», in quel-
la che oggi è la Piazza Tre Martiri, per
un soldo (5 centesimi di lira); int e’
cafè de Rubicon a 8 centesimi, ma cor-
retto con il mistrà; e per 2 soldi int e’
cafè di sgnur, il caffè dei signori, da
Vecchi.”
Di origine, pare, livornese “caffè alla
livornese” in Romagna era molto
gustato soprattutto la sera nei mesi
invernali e qui assumeva diversi nomi
e variano spesso gli ingredienti.

Invitiamo i lettori a fornirci ulteriori
informazioni, eventuali diversi ingredienti
e i nomi di locali che per questo erano
rinomati.

E’ turchet
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La TV e la publizitê

di Francesco Capucci di Fusignano
primo classificato

A sro un vèc immamliné
sèmpar pront a ðgagnulé,
mo me av dmènd: còm pol, incù,
on ch’e’ guêrda la Tivù
supurtê la baraònda
di reclêm ch’i mânda in ònda?
Tot e’ dè, da toti agli ór
che ðgrazié de’ spetadór
il turmenta, i l’abagata
cun di ‘spot’ d’tot quânt al fata:
schêrp, bragon, calzèt, panzìr,
biscuten par stér alþìr,
chêrta igienica rubosta
nench par qui ch’i n’à tânt’òsta;
pr e’ bidè ch’u s’è intaðê
o pr e’ s-cér ch’u s’è agiudê
j à un prudòt ch’u n’i pê e’ véra
d’dêr in là la cacaréra,
ló j à e’ ‘spray’ ch’e’ spenta al mosch,
e’ bidon pr arduðr e’ rosch,
la pumêta pr al sfargàj,
e’ purgânt s’avì dl’incaj;
da la spogna o la pzultena
par cal dòn ch’al fa la mena,
a e’ rimèdi par srê l’oss
s’a padì de’ mêl de’ floss,
ló j à e’ tap par tot i buð,
e’ piò adat e pront par l’uð.
Gnânch la nöt, par têrd ch’e’ seja,
stal canaj al m’asparmeja:
dðì ch’a posa, int la mi ‘fësa’
guardê un film ch’u m’interësa!
Giost int l’atum ch’u s’avðena

e’ piò bël d’tota la sena,
quând che lò e’ sta par... baðêla
e lì e’ pé ch’la dëga l’êla...
ló i m’agiaza cun la screta
d’un ragù o d’na savuneta!
E i ‘Caplon’? Pröpi int e’ viv,
quând che i nostar j è in arìv...
tach! i-m bota dnenz a j occ
un prudot ch’l’amaza i bdocc
o una papa pr i baben
o un scudlöt d’magnê pr i chen!
Basta! Me da sta Tivù
cun i su reclèm futù
a so armàst acsè ðgustê
ch’a n gn’avrèb mai piò guardê.
Mo mi moj, par mi cundâna,
tot e’ dè e tota la stmâna
quând ch’l’è férma e quând ch’la þira
quând ch’la lêva e quând ch’la stira
o ch’la va so e þo in cuðena
ch’la prapêra e’ dðnê o la zena,
lì l’an sa d’publizitê,
l’aparècc l’al ten apiê;
e par þonta a tota vóð!
E a me u-m ven acsè un nervóð
ch’e’ zuzéd, ‘na quelca séra
ch’a glia s-cëp cun la manéra!

La TV e la pubblicità Sarò un vecchio imbarbogito sempre
pronto a piagnucolare ma vi chiedo: come può, oggi, uno che
guarda la TV sopportare la baraonda di pubblicità che manda-
no in onda? Tutto il giorno, ad ogni ora, lo sventurato spettato-
re lo tormentano, lo rovinano con degli ‘spot’ di ogni genere:
scarpe, calzoni, calze, panciere, biscottini per star leggeri, carta
igienica robusta anche per chi non ha molta accortezza; per il
bidè che s’è intasato o per il secchiaio che s’è otturato hanno un
prodotto cui non par vero di togliere lo sporco; loro hanno lo
‘spray’ che caccia le mosche, il bidone per ridurre il pattume, la
pomata per l'intertrigine, il purgante se soffrite di stitichezza.
Dalla spugna o la pezzuola per le donne che hanno perdite, al
rimedio per ‘chiudere l'uscio’ se soffrite di flusso, loro hanno il
tappo per tutti i buchi, il più adatto e pronto per l’uso. Neppu-
re la notte, per quanto tardi, questi birbanti mi risparmiano:
dite che io possa, nella mia ‘fascia’, guardare un film che m’in-
teressa! Proprio nell’attimo in cui s’avvicina il più bello di tutta
la scena, quando lui sta per... baciarla e lei pare che stia ceden-
do... loro mi raffreddano con la scritta di un ragù o di una sapo-
netta! E i film western? Proprio nel vivo, quando i nostri stan-
no arrivando... tac! mi buttano davanti agli occhi un prodotto
che ammazza i pidocchi o una pappa per bambini o un baratto-
lo di cibo per cani! Basta! Io da questa TV con la sua fottuta
pubblicità sono rimasto talmente disgustato che non vorrei
guardarla più. Ma mia moglie, per mia condanna, tutto il gior-
no e tutta la settimana, quando è ferma e quando gira, quando
lava e quando stira o va su e giù in cucina a preparare il pranzo
o la cena, lei non sa di pubblicità, l'apparecchio lo tiene acceso;
e per giunta a tutto volume! E a me viene un tal nervoso che
succede, una qualche sera, che glielo spacco con la scure!

Sta zirudëla la jà vent 
e’ “Concorso Dino Ricci”a Sa’ Pir a Vèncul
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Non è usuale trovare nel
campo musicale dialettale

della nostra regione una
raccolta come Guèrda

Indrìa un lavoro curato
dal gruppo (poetico-musica-

le) IUBAL, che prende il
nome dal personaggio della
Genesi considerato il padre
di tutti quelli che suonano

la cetra e il flauto. 
I testi, in dialetto delle

zone limitrofe a Cesenati-
co, del poeta Otello Paglia-

rani, musicati da Emilio
Delvecchio sono, come scri-
ve l’autore nella prefazione

al piccolo volume che
accompagna il cd, “poesie

… scritte a cominciare dal-
l’inizio degli anni ‘70, evo-
cazione di un mondo arcai-

co semplice, vero, affasci-
nante, fatto di suoni,

immagini, umori, lavori,
oggetti, il tutto legato ad
una terra madre sobria,

dura, generosa.” 
Il cd, che comprende 18

canzoni arrangiate da Piero
Marchiani e cantate  con
voce limpida, ma nel con-
tempo accorata, da Anna-

maria Casali ed Emilio
Delvecchio, consente a chi

l’ascolta di apprezzare l’ori-
ginalità dei testi, lontani

dallo stereotipo del compo-
nimento leggero che normal-
mente emerge dalle canzoni
commercialmente più cono-

sciute.
Qui a fianco due canti che

fanno parte del cd.

Vója ad turnè d’indrìa (1972)

La vója che sti de me am sént adòs, l’è vója ad amóri, ad èrba ad fòs;
l’è vója ad turnè burdèl int e’ me; dl’èra, par aspitè nès drét la pràima stèla.

E pò a fé tréb, sgarnénd e’ furmantón, insdéj int e’ sgarnaràin o int un bidón;
cantè sóta la luna la Rumàgna e al ranòci de mésar agl’j’acumpàgna.

Pu aspitè la séra, insdéj int la pòrta, o stè stuglè int un fòs cumé una vòlta;
a stè da santì i vécc ch’i scór de mónd, par fé capì ai zùvan ch’e’ l’è tónd.

E quànd ch’e’ néva, a stè da la finèstra, a scór cun i pansìr ch’a j’ò int la tèsta;
guardè e’ pètrós che zìra tra i pajìr, l’è pas tròp tàimp, però a me um pè jìr.

Voglia di tornare indietro Una voglia mi prende, in questi giorni: una voglia di
more, di erba di fosso; / di ritornare fanciullo in mezzo all’aia, aspettando naso
all’insù la prima stella. // Rifare trebbo a spannocchiar granoturco, seduto sullo
spannocchiatoio, o su un bidone, / cantando sotto la luna la Romagna, con le
rane del macero a far coro. // E aspettare sera sulla porta o sdraiato in un fosso,
come allora, / ascoltando i vecchi parlar del mondo, per far capire ai giovani che
è tondo. // E quando nevica, stare alla finestra, parlando coi pensieri che ho in
testa, / osservando tra i pagliai il pettirosso, troppo tempo è passato e mi par ieri.

Nébia (1986)

St’at svégg a la matàina cun la nébia, t’capés che tòt e’ mónd l’è la tu ca,
ut pè che tòt i t’épa abandunè, t’at sént suspés, alzir, ut pè ad vulè.

Una tristéza nova ch’la s’infila int e’ scumpartimàint piò ciùs de còr;
e t’vrés cun tòt al forzi un raz ad sòl, o l’ès un tajavàint e spiché e’ vól.

Par arivé d’inèlt e’ guardò zó, e avdéj che mèr pàlid tòt pracìs,
ch’e’ cióta e’ ridécul ch’us vén drìa, fat ad pansìr, dulùr e nostalgìa.

Um basta pòc par no l’ès trést, um basta sòl un vàint piò gióst.

Par arivé d’inèlt e guardè zó, par adantè e’ góst dla libertà;
santìs un òman nóv, ch’un scorda piò ad l’ès stè parsunìr dla ziviltà.

Nebbia Se ti svegli al mattino, con la nebbia, senti che la tua casa è tutto il
mondo, / sembra che ognuno ti abbandoni, ti senti sospeso, leggero, come in
volo. // Una tristezza nuova, che si insinua nell’angolo recondito del cuore, / e
vorresti con forza un po’ di sole, essere un falco per librarti in volo. // Per arri-
vare in alto, e guardar giù, verso quel mare pallido, uniforme, / che copre il ridi-
colo che ci perseguita, fatto di pensieri, dolori, nostalgia. // Mi serve poco per
non esser triste; mi basta solo un vento giusto. // Per arrivare in alto, e guardar
giù, addentare il gusto della libertà; / sentirsi un uomo nuovo, che non scorda le
prigionie della civiltà.

‘Guèrda Indrìa’

Un omaggio alla terra di Romagna
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PREÐËPI 

L’êðan, e’ bö, i pastur e la capâna
e’ chegna tirêi fura d’in cantena
par fê’ e’ preðèpi, nench se incù  i-s scalmâna
da dla de’ Pö a insarvìsan da vidrena

par sustné’ che da nó la Raza Umâna
begna  valêla cun una ramena:
d’un cânt cvi ch’nës vicvà da la dugâna
da cl’êtar tot e’ rëst int na fasena.

E nó arcurden Nadél d’étar mument
cun piò cuncôrdia, un zöch int e’ camen
e int al nöst ca preðëpi piò inuzent

i-s cuntéva la vnuda d’un baben
ch’e’ sareb môrt, un dè, par toti al þent
senza distèngvar raz, culur, cunfen.

PRESEPIO

L’asino, il bue, i pastori e la capanna \ conviene tirarli fuori dalla cantina \ per fare il presepio, anche se oggi si scalma-
nano \ di là dal Po a servirsene come appiglio \\ per sostenere che qui da noi la Razza Umana \ bisogna vagliarla con
una schiumarola: \ da una parte quelli che nascono di qua dalla dogana \ dall’altra tutti i rimanenti in un fastello. \\
E noi rammentiamo Natali d’altri momenti \ con più concordia, un ceppo nel camino \ e nelle nostre case presepi più
innocenti \\ ci raccontavano l’avvento di un bimbo \ che si sarebbe sacrificato, un giorno, per tutti \ senza distinguere
razze, colori, confini. 

la Ludla augura ai suoi lettori ed alle loro

famiglie un sereno Natale.

Giotto, Adorazione dei Magi. Padova, Cappella degli Scrovegni.


